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Enzo Scandurra”

Questo numero, uno dei tanti della rivista Plurimondi, ha,
pero, un’importanza unica, direi eccezionale; ¢ dedicato allo
sterminio di un popolo, quello palestinese, e alla loro citta
principale: Gaza City.

Genocidio, parola fino a qualche tempo fa impronunciabile,
ora forse addirittura inadeguata a rappresentare quanto sta
accadendo ad opera di quegli stessi che un tempo avevano
conosciuto I'umiliazione, la deportazione e I'eliminazione,
fattisi oggi carnefici.

Noi tutti di una certa anagrafe abbiamo interiorizzato la
terribile esperienza dell’olocausto, quella tragedia che aveva
segnato un confine netto tra il Bene e il Male, oltre il quale,
si pensava, non si sarebbe mai potuti andare.

Non si poteva andare.

Si sta avverando la terribile profezia di Primo Levi: “E
accaduto, puo accadere di nuovo. [...]. La violenza «utile» o
«inutile», ¢ sotto 1 nostri occhi: serpeggia, in episodi saltuari
e privati, o come illegalita di stato [...]. Attende solo il nuovo
istrione (non mancano i candidati) che la organizzi, la
legalizzi, la dichiari necessaria e dovuta e infetti il mondo”
(Levi, 2014).

“Levi pensa (e ha evidentemente ragione) non tanto a una
ripetizione dell’identico, nell’avvento cio¢ di un regime
nazista nel centro FEuropa, quanto piuttosto a una
proliferazione di quei fattori che hanno reso lorrore
possibile, magari in altri paesi, sotto altro nome, con nuove
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giustificazioni, non raggiungendo lo stesso parossismo ma
producendo, quantomeno, massacti e sofferenze senza fine.
Contro questo propagarsi del male, pensa Iautore, il
richiamo del passato puo essere salutare: non bisogna
stancarsi mai di ricordare 'orrore antico” (Todorov, 2014).
Il richiamo del passato, lorrore del presente, la
testimonianza di quanto sta accadendo in Palestina, sono gli
argomenti di questo numero che esce dall’universita, quel
luogo, quasi sacro, che dovrebbe ergersi a difesa contro ogni
pensiero di guerra, di morte, e sviluppare, al contrario, un
pensiero critico, un pensiero di convivenza, un pensiero di
speranza nell’'umanita.

Come pensiamo che possano sopravvivere i palestinesi in un
territorio  totalmente  distrutto da  guerra, carestie,
devastazioni? E dove pensiamo possano trasferirsi se ogni
Stato oppone solo muri e milizie contro coloro che fuggono
e che non hanno piu casa e nemmeno una terra nella quale
essere seppelliti?

Se segnali di follia provengono dal mondo, spetta
all’'universita, seppure con la sua poca forza, di contrastarli,
combattetli in nome di un’umanita che non ha smarrito la
sua storia di specie e le sue tradizioni, culturali, scientifiche.
Gaia, ¢ stato detto, ¢ un esperimento per abituare 1 popoli a
convivere con lo sterminio altrui e ad accettarlo come
inevitabile,

“Custodite voi la memoria di Gaza. Non lasciate che il
silenzio copra le voci spezzate. Non permettete che la
menzogna diventi storia. Fate che almeno domani ci sia
qualcuno che abbia il coraggio di dire: «Abbiamo imparato.
Non abbiamo dimenticato»” (Iannacone, 2025).

“Mai piu” avevamo gridato ogni volta al seguito di tragedie
cruente ('Olocausto, la Pandemia), per, subito poi, ri-
cominciare con gli orrori, come se la memoria fosse solo
fragile ricordo sbiadito nel tempo.
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Siamo ora chiamati a ripetere quel “mai piu” rinnegato di
fronte allo sterminio di un intero popolo, donne vecchi e
bambini compresi, colpevoli solo di essere nati in quei
luoghi. Non c’¢ soltanto I'obiettivo di distruggere ogni cosa
— fa impressione vedere le case non solo distrutte ma
letteralmente sbriciolate — ma quello di ridurre attraverso
Patfamamento le stesse persone in animali alla ricerca di un
poco di cibo.

Disumanizzati verrebbe da dire, come lo furono gli ebrei nei
campi di sterminio; in fila per supplicare un po’ di cibo per
sé e per 1 figli. Che caricano suppellettili e pochi stracci su
improbabili carrette trasportate a mano sulla spiaggia per
sfuggire al fuoco annientatore.

A vedere i telegiornali tv che riprendono i palestinesi di Gaza, si ha
l'impressione di gnardare dei formicai: gente che va da tutte le parts,
aleuni che dopo brevi tratti tornano indietro, poi nuovi gruppi che si
Sformano, altri che si sciolgono e le persone si avviano verso lnoghi
SCOnOScinti.

Fra cumnli di macerie.

E gli israeliti che fanno il tiro al piccione. Sparano nel mucchio, sono
obiettivi facili, soprattutto i bambini.

In nome della terra loro promessa (da chi¢ Da quale Autorita?).

Poi uno scoppio, polvere che si solleva, grida che in TV non si sentono.
Dalla polvere a poco a poco escono di nuovo le formiche che si agitano,
provano a soccorrere chi ¢ rimasto ferito (per portarlo dove? 1 isto che
non ¢i sono pin ospedali).

Ma le formiche, si sa, sono indistruttibili, risorgono da lnoghi devastati
e riprendono a correre come prima.

Ci saranno sempre.

Non sappiamo come faranno questi due popoli a convivere
nel prossimo futuro. Certo ¢ che dovranno passare
generazioni di giovani palestinesi per dimenticare
I'umiliazione e le sofferenze provocate. Cosi come noi —
occidentali, impotenti e ignavi — pagheremo cara questa
nostra inerzia che ci fa volgere il viso dall’altra parte.
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E utile ricordare le parole ultime di Franco Cassano su una
riflessione dell’occidentalismo e della modernita:  “il
problema fondamentale ¢ che la tradizione europea ed
occidentale delle liberta ¢ da tempo uscita fuor di misura, ¢
una tradizione che, ribollendo su se stessa, & traboccata
violentemente sulle altre. Il fondamentalismo dell’economia
¢ questo traboccare senza misura” (Cassano, 2024, p.52).
Dunque ¢ gia il momento di far sentire la nostra voce in
difesa di questa mostruosa ingiustizia. Per noi a partire
dall’universita, soprattutto, da quel luogo ove si predica e si
pratica la tolleranza, il rispetto dell’altro, delle sue idee
diverse dalle nostre, luogo di pace. Gli studenti si aspettano
da noi delle risposte altrimenti non avremo pit il coraggio di
guardarli negli occhi e ogni nostra giustificazione avra, per
loro, il sapore di vilta.

Le universita possono costituire le tradotte per lanciare
appelli alla convivenza pacifica, per dire no alle armi. Non
sara molto e forse non riuscira a fermare la barbarie, ma
questo solo possiamo, e dobbiamo, fare.
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This Plurimondi issue, one of many, is unique in importance,
I would say exceptional: it is dedicated to the extermination
of a people, the Palestinians people, and their main city:
Gaza City.

Genocide, a word that until recently was unpronounceable,
is now perhaps inadequate to describe what is happening at
the hands of those who once knew humiliation, deportation,
and elimination, those who now become executioners.

All of us of a certain age have interiorized the terrible
experience of the Holocaust, the tragedy that marked a
definite boundary between Good and Evil, beyond which,
we thought, one could never go. One could not go.

Primo Levi’s terrible prophecy is coming true: “It happened,
it can happen again. [...]. “Useful” or “useless” violence is
before our eyes: it snakes, in occasional and private episodes,
or as state illegality [...] It is only waiting the new histrion
(candidates abound) to organize it, legalize it, declare it due
and necessary, and infect the world” (Levi, 2014).

“Levi thinks (and is evidently right) not so much of a
repetition of the same, that is, the advent of a Nazi regime
in Central Europe, but rather of a proliferation of those
factors that made the horror possible, perhaps in other
countries, under another name, with new justifications, not
reaching the same paroxysm but producing, at the very least,
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massacres and endless suffering. Against this propagation of
Evil, the author thinks, the call of the past can be salutary:
being never tired to remember the ancient horror”
(Todorov, 2014).

The call of the past, the horror of the present, and the
witness of what is happening in Palestine are the topics of
this journal issue which comes from a university, that almost
sacred place, that should stand as a defense against every
thought of war, of death, instead developing critical thinking,
a thought of coexistence, a thought of hope in humanity.
How do we think Palestinians can survive in a territory
totally destroyed by war, famine, and devastation? And
where do we think they can move if every State only opposes
walls and militias against those who flee and who no longer
have a home or even a land in which to be buried?

If signs of madness come from the world, it is up to the
university, however small its strenght, to counter them, to
fight them in the name of a humanity that has not lost its
history as a species and its cultural and scientific traditions.
Gaza, it was said, is an experiment to accustom people to
coexist with the extermination of others and to accept it as
inevitable.

“You must be the custodians of the memory of Gaza. Do
not let silence drown out the broken voices. Do not allow
the lie to become history. Let at least tomorrow there is
someone who has the courage to say «We have learned. We
have not forgotten»” (Iannacone, 2025).

“Never again” we had cried out each time in the wake of
cruel tragedies (the Holocaust, the Pandemic), only to
immediately begin again with the horrors, as if memory were
only a fragile remembering faded over time.

We are now called to repeat that “never again” denied in the
face of the extermination of an entire people, including
women, old people, and children, guilty only of being born
in those places. There is not only the goal of destroying
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everything — it is shocking to see homes not only destroyed
but literally crumbled — but also that of starving the people
themselves persons into animals searching for of a little
food.

Dehumanized, one might say, like the Jews in the
extermination camps, queuing up to beg for a little food for
themselves and their children. Loading household goods
furnitures and a few rags onto improbable carts carried by
hand along the beach to escape the annihilating fire.
Watching the TV news broadcasts journals on the Gazga Palestinians
the impression comes of watching anthills: people going in all directions,
some turning back after short tracts, then new groups forming, others
breaking up, and persons heading off towards unknown places.
Among piles of rubble.

And the Israelites do pigeons shooting. They shoot into the crowd. They
are easy targets, especially the children. In the name of their Promised
Land (by whom? By which Authority?).

Then an excplosion, dust rising, shootings can’t be heard on TV, From
the dust little by little, the ants emerge again, scurrying about, trying to
help those who were injured (to take them where? Since there are no
more hospitals).

But ants, as we know, are indestructible; they rise from devastated places
and resume their stride as before. They will always be there.

We do not know how these two peoples will coexist in the
next future. What is certain is that generations of young
Palestinians will have to wait to forget the humiliation and
suffering that happened. Just as we — Westerners, impotent
and indolent — will pay dearly for our inertia that makes us
look the other way.

It is useful to remember the last words by writer Franco
Cassano on a reflection on Westernism and modernity: “The
fundamental problem is that the European and the Western
tradition of freedom has long since gone out of proportion,
it is a tradition that, boiling over within itself, has violently
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overflowed onto others. Economic fundamentalism is this
unrestrained overflowing” (Cassano, 2024, p.52).

So it is already time to make our voices heard in defense of
this monstrous injustice. For us starting from the university,
above all, from that place where tolerance, respect of others
and their ideas different from ours, place of peace, are
predicated and practiced. Students expect answers from us,
otherwise we will no longer have the courage to look them
in their eyes and any justification we offer will, for them,
smack of cowardice.

Universities can constitute convoys to launch appeals for
peaceful coexistence, to say no to weapon. It won’t be much,
and it may not be enough to stop the barbarity, but this is all
we can, and must, do.
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